
la

Edito dalla Redazione giornalistica del “G.B. Cerletti” - Via XXVIII Aprile, 20 - 31015 Conegliano (TV)

Direttore Marzio Dal Tio • Vicedirettore Gianluigi Modolo • Grafico Matteo Enrico Linares

  www.cerletti.edu.it  •    giornalino.cerletti@libero.itAnno 22 - N. 65 Marzo 2024
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Il direttore
prof. Marzio Dal Tio

Il valore 
della scrittura

Oltre a essere uno strumento di 
comunicazione fondamentale, 

la scrittura offre innumerevoli be-
nefici, sia scolastici, sia personali. 
Ci permette di esprimere le nostre 
idee, condividere storie e comuni-
care con il mondo, ma non deve es-
sere utilizzata in modo improprio, 
perché è uno strumento potente, il 
cui valore non si può misurare né 
disperdere. La scrittura deve tra-
smettere valore, etica e coraggio; ha 
avuto da sempre un ruolo basilare 
nel dare forma al pensiero, permet-
tendo ad esso di essere propagato, 
conosciuto, tramandato e, se neces-
sario, contestato. Attraverso i testi 
scritti ci sono stati tramandati fonti 
antiche e poemi, abbiamo conosciu-
to le usanze di popoli lontani nel 
tempo e la loro storia.
Ma quando ci accingiamo a scrivere, 
ci preoccupiamo davvero del con-
tenuto, di cosa stiamo diffondendo? 
La parola scritta non va trattata con 
leggerezza, con noncuranza; ha biso-
gno di essere curata. Molti, al giorno 
d’oggi (ed in particolare nella comu-
nicazione social), non hanno ancora 
capito la differenza fra il denigrare 
e il criticare, preferendo l’attacco 
ad una critica costruttiva e collabo-
rativa nell’edificare un pensiero che 
unisca, nel rispetto delle diversità, e 
non divida. La scrittura è etica, ho 
scritto, e quindi deve essere praticata 
con mani pulite e deve essere vera. 
La scrittura ha coraggio, come la ve-
rità si presenta nuda e deve essere 
praticata con educazione, con le pa-
role giuste per esprimere il proprio 
pensiero, le proprie emozioni, nella 
consapevolezza di assumersi delle 
responsabilità.

In Irlanda con Erasmus:
un viaggio indimenticabile!

PERIODICO DI INFORMAZIONE, CULTURA E CURIOSITÀ

Perché se ho l’opportunità di viaggia-
re e arricchire il mio bagaglio cultu-

rale non dovrei provarci? Da qui voglio 
partire a raccontarvi la mia esperienza 
a Clonakilty: so che vi starete chieden-
do dove sia ed è la stessa domanda che 
mi sono fatta anch’io un anno fa. È un 
piccolo paesino in Irlanda, situato a 
sud-ovest nella contea di Cork.
Circa un anno fa è uscito il bando di 
selezione  per la partecipazione al pro-
getto  Erasmus, un progetto di lavo-
ro-studio  che prevedeva un periodo di 
permanenza all’estero, riservato ad alcu-
ni studenti delle superiori, con una bella 
opportunità di migliorare la lingua ingle-
se soggiornando in diverse città quali 
Valencia, Porto, Bordeaux e in Irlanda.

Dopo aver svolto una prova in lingua in-
glese e essermi ben inserita in gradua-
toria mi è stata data la possibilità di sce-
gliere la meta, Clonakilty nel mio caso.
Inizialmente ero titubante perché il pe-
riodo previsto  coincideva con la data 
del mio diciottesimo compleanno, però 
non ho mai avuto ripensamenti perché 
ero entusiasta di affrontare questa nuo-
va esperienza.
Siamo partiti in aereo il 2 settembre, 
un po’ preoccupati, i miei compagni ed 
io. Una volta arrivati siamo stati accom-
pagnati al Residence dove abbiamo al-
loggiato per tutta la durata delle cinque 
settimane.

La significativa esperienza di un gruppo di studenti 
del Cerletti nell’azienda agricola di Castel Freke

Irene Uliana (5^BPT)

Continua a pagina 2
Continua a pagina 2

Cliffs of Moher
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 “Credo nel mistero delle parole e che 
le parole possano diventare vita, desti-
no, così come diventano bellezza”. Le-
onardo Sciascia le sapeva usare bene, 
con misurata severità e robusta capa-
cità espressiva; conosceva la bellezza 
evocativa delle parole, la potenza ben 
controllata della scrittura. Leonardo 
Sciascia ne ha lasciato tracce preziose 
in romanzi e saggi che raccontano ten-
sioni e dolori, caute speranze e ragio-
nevoli progetti d’un futuro migliore.
 In buona sostanza, quando rifletti su 
qualcosa, hai tre possibilità diverse per 

comunicare a te stesso: pensare qual-
cosa, parlare di quella cosa, scrivere di 
quella cosa; perché ti fanno accedere 
a livelli di comprensione di te sempre 
maggiori. Lo scrivere è l’ultimo e più 
alto dei tre livelli. Scrivere è un gesto 
lento (rispetto al raccontare a voce 
alta) e questo dà la possibilità alla tua 
mente conscia e a quella inconscia di 
attivarsi, di far scattare associazioni 
e intuizioni, di dispiegare tutto il suo 
potenziale di “profondità”. La scrittura 
poi rimane (a differenza di pensieri e 
parole). E rileggere quello che hai scrit-
to a distanza di tempo ti dà nuove in-
tuizioni, cioè comprendi cose che non 
avevi notato mentre scrivevi, o subito 
dopo aver riletto. Perché il “tu di oggi” 

è diverso dal “tu di ieri”. Scrivere è te-
rapeutico, perché cura l’anima, ridu-
ce lo stress, dà unità, senso e dignità 
alla tua vita, ti aiuta a osservare i tuoi 
pensieri, per poterli poi modificare e 
integrare, ti permette di guardare al 
passato con lo sguardo che hai oggi, ti 
fa scoprire chi sei e vivere in armonia 
con te stesso e molto altro ancora.
Per terminare questa “chiacchierata” 
vi propongo due libri da non perdere: 
“Lettera a una ragazza del futuro”, di 
Concita De Gregorio e “La ragazza che 
scrive”, di Angela Sara Ciafardoni. Forse 
vi state chiedendo: perché? Perché per 
imparare a scrivere bene bisogna legge-
re tanto e il valore del libro e della lettu-
ra sarà oggetto del prossimo editoriale.

Al Residence c’erano dei gruppi di 
studenti come noi provenienti da al-
tre parti d’Italia.
Il nostro gruppo ha ricevuto un’otti-
ma ospitalità fin da subito e così la 
nostra preoccupazione è diminuita.
Due giorni dopo abbiamo partecipa-
to ad una riunione nella quale ci sono 
stati  illustrati i lavori che avremmo 
dovuto svolgere  nel corso della no-
stra esperienza. 
Io e altri due ragazzi, Tommaso e 

Mattia, abbiamo sostenuto il colloquio di lavoro presso Castle 
Freke e subito dopo abbiamo cominciato a lavorare lì.  La mat-
tina partivamo verso le sette, ci portava il responsabile del 
Residence a differenza di altri che utilizzavano i mezzi pubblici.
A Castle Freke svolgevamo diverse mansioni, inerenti al no-
stro percorso di studi, quali: cura del verde, accudire gli ani-
mali come cavalli, mucche, galline, oche e cani. Inoltre posse-
devano molti apiari e ci avevano dato il compito di preparare 
i vasetti di miele.
Ogni giorno pranzavamo al sacco in mezzo al verde e poi 
riprendevamo la nostra attività giornaliera fino alle quattro 
del pomeriggio.

Una volta tornati al residen-
ce uscivamo per andare nei 
negozietti  da noi molto ap-
prezzati e per la maggior par-
te  gestiti  da signore anziane 
che ci intrattenevano in lun-
ghe conversazioni. 
Le persone del luogo si sono 
dimostrate molto aperte e socievoli; il centro di Clonakilty è 
molto tranquillo tanto che uscivamo quasi tutte le sere per 
trovarci nei pub o nei parchi anche per parlare con i residenti 
e praticare così la lingua straniera.
Invece le domeniche le abbiamo dedicate alle visite guidate a 
Dublino, Mizen Head Bridge, Cliffs of Moher…
Inizialmente ero preoccupata non tanto perché per la prima 
volta andavo all’estero da sola bensì perché la maggior parte 
degli studenti con cui ero, li conoscevo solamente di vista. 
Però le amicizie instaurate nel Residence, hanno reso l’av-
ventura unica. Ho stretto un bellissimo rapporto con le mie 
compagne di stanza.
Consiglio a tutti quest’esperienza, ovviamente è necessario 
portare con sé lo spirito di adattamento, però qual ora ci fos-
se l’opportunità, poiché non tutte le scuole partecipano al 
progetto Erasmus, è necessario coglierla.
Concludo ringraziando l’Istituto che ogni anno dà la possibi-
lità agli studenti delle classi quarte di poter svolgere questo 
progetto, con particolare impegno da parte della professo-
ressa Cinzia Talamini che si dedica e si contraddistingue per 
la sua professionalità e disponibilità.
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L’esperienza che ho vissuto quest’an-
no mi ha veramente segnato. All’inizio 
non ero convinta di buttarmi in questa 
esperienza, ma ho deciso di intrapren-
derla lo stesso, anche per riempire le 

mie giornate spesso vuote. Ora non 
vedo l’ora che arrivi il prossimo carne-
vale e ho già nuove idee da consigliare 
per l’allestimento del carro del prossi-
mo anno.
La nostra giornata tipo partiva con una 
sistemazione dei tavoli e la prepara-
zione del cibo, poi pranzavamo tutti in 
compagnia, passavamo un po’ di tempo 
a raccontarci del più e del meno, ci tra-
vestivamo e partivamo per la sfilata.
Ammetto che mi ha divertito molto far 
piovere coriandoli sui bambini e lottare 
con loro a chi ne lanciava di più.
È stata veramente un’esperienza bellis-
sima che consiglio a tutti di provare per-
ché è divertente e memorabile, grazie 
soprattutto all’aiuto e impegno dei rap-
presentanti d’istituto e al Prof. Infanti, 
che ci hanno permesso di riportare que-
sta attività nella nostra scuola.
Rimmarrà per sempre uno dei miei ri-
cordi migliori!

Il Carnevale di Conegliano:
che esperienza!

Rachele Galasso

Il Cerletti torna a 
partecipare con un 
proprio carro alla storica 
manifestazione
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Di tutti gli scrittori e, in particolare, dei giovani autori emergenti, 
ho sempre ammirato la caparbietà con cui portano avanti i loro 
progetti e la determinazione che, alla fine, gli consente di rac-
contare le proprie storie e di trasmettere messaggi importanti. 
Ogni volta che leggo un libro mi faccio tante domande: chissà in 
quanto tempo l’autore l’avrà scritto, quante pagine avrà scritto 
in un giorno... e tante, tante altre.
Quando Leonardo De Vido, appena diciottenne, tra una lezione 
e l’altra mi ha detto di aver scritto un libro e che sarebbe stato 
felice di condividere la sua storia, sono stata profondamente feli-
ce. Ed è per questo che, spinta anche dalla curiosità, dalla voglia 
di imparare e dalla impellente necessità di un confronto diretto, 
gli ho posto alcune domande.

Ecco un estratto della nostra intervista.

Leonardo, raccontaci un po’ come e quando è nata la tua 

passione per la scrittura e cosa rappresenta per te.

La mia passione per la scrittura nasce quando ero ancora 
un bambino, avevo circa 7/8 anni e scrivevo delle piccole po-
esie o brevi testi, quasi sempre dedicati alla mia bisnonna. 
Sinceramente non saprei dirle come sia nata questa passio-
ne, ma penso che sia legata all’abitudine che avevo di leggere 
spesso libri e fumetti.
Per me la scrittura rappresenta un modo per esprimere se 
stessi e per raccontarsi, un po’ come spesso accade nell’ar-
te. Anzi, penso che esse siano profondamente legate, ma 
espresse in forme diverse.

Quando uscirà il libro “Arlenn’s secret”? 

L’uscita del mio libro è prevista per il giorno 19 marzo 2024 
e la prevendita è già attiva su tutte le piattaforme come 
Amazon, IBS, Feltrinelli, Libreria Universitaria, ecc.

In che modo Francesca Jole Fecchio ha contribuito alla ste-

sura del testo?

 Francesca, studentessa del quinto anno al “Duca degli 
Abruzzi” di Treviso, ha curato la parte relativa alle illustrazio-
ni, ma non solo: ha avuto un ruolo molto importante anche 
nella stesura del racconto. Ci siamo sempre confrontati, ci 
siamo suddivisi il “lavoro” in base ai capitoli e siamo riusciti 
sempre a collaborare proficuamente.

È il primo progetto di scrittura a cui ti dedichi?

Sì, questo è il primissimo progetto a cui mi dedico. L’idea è ve-
nuta in mente a me, nel momento in cui Francesca, nel 2017 
mi mostrò un suo disegno su carta e mi chiese un’opinione in 
merito. La mia risposta divenne ben presto uno spunto per 
la storia che venne poi sviluppata 3 anni più tardi, nel 2020.

Che storia racconti e di che genere si tratta? Ci sono dei rife-

rimenti alla realtà? Puoi dare qualche piccola anticipazione?

 Per rispondere alla domanda, riporto inizialmente la sinossi 
ufficiale:  «Quanto può essere disperata e insidiosa la fuga di 
una ragazza da casa, quando l’oscurità si insidia attorno a lei 
e riceve un avvertimento di morte? Clarissa, un’adolescente 
quasi maggiorenne, vive ad Arlenn (in celtico “promessa”) e 
conduce una vita normale quando, minacciata da una figura 
ignota che si cela nelle ombre, è costretta a fuggire in terre 
sconosciute e lontane. Affronterà dunque un lungo viaggio 
apparentemente solitario, che le consentirà di scoprire la sua 
vera identità che è strettamente correlata a poteri e virtù ri-
salenti ai suoi avi.»
Si tratta sicuramente di un racconto fantastico che contiene 
però anche dei riferimenti alla nostra realtà.
 Come anticipazione, senza fare troppi spoiler, posso dirvi 
che… nulla è come sembra e che, pagina dopo pagina, la sto-
ria diventa sempre più coinvolgente.

A quale pubblico è destinato/rivolto il libro?

Il nostro racconto è rivolto principalmente ai giovani, ma po-
trebbe essere letto anche da un’utenza più vasta e quindi an-
che dagli adulti.

Arriva “Arlenn’s secret”: qualche anticipazione da Leonardo e Francesca
Intervista della prof.ssa Roberta Celi

Continua nella pagina successiva



Quale consiglio daresti a chi vuole intraprendere la “carrie-

ra” di scrittore? 

Il consiglio che potrei dare per chi vuole cominciare a scrivere 
è credere, innanzitutto, nel proprio progetto. Dovete essere 
consapevoli del fatto che…. non sarà mai buona la prima. Io, 
per arrivare al racconto che spero leggerete, ho lavorato ben 
4 anni. Ci sono state infatti numerose versioni, prima di ar-
rivare a quella definitiva, e in una abbiamo dovuto assecon-
dare alcune richieste che sono state poste.  È un lavoro che 
richiede molta concentrazione, dedizione e impegno.

Quali sono le tematiche trattate e i messaggi che vorresti 
trasmettere?

Ci sono vari messaggi che i lettori, in base alla loro età o al 
loro vissuto, potrebbero cogliere e interpretare. Così come la 
nostra protagonista Clary ha compiuto un viaggio introspetti-
vo, mi piacerebbe che i lettori facessero lo stesso viaggio per 
conoscersi e per scoprire dentro loro stessi quelli che sono i 
loro punti di forza, ma anche le loro debolezze e le loro fragi-
lità. Soprattutto mi piacerebbe che si riflettesse su tematiche 
molto attuali e che riguardano tutti noi, quali la violenza ver-
bale e l’odio diffuso tramite i social.

Che suggerimento daresti ai giovani, tuoi coetanei, che 
sembrano purtroppo essere sempre meno interessati alla 

lettura? 

Altra bella domanda. I tempi correnti sembrano purtroppo 
aver messo da parte la lettura, facendola sembrare fuori 

“moda”, difficile, esercizio che richiede capacità di concentra-
zione, in un mondo che invece corre via veloce, superficiale, 
fatto ad uso e consumo delle persone e soprattutto di noi 
giovani (penso ai social). Quello che però posso consigliare è 
di leggere, leggere spesso. Questo consente a chiunque di ar-
ricchire il proprio bagaglio culturale, di parlare un linguaggio 
corretto, e soprattutto permette di crearsi delle idee proprie 
che poi saranno utili per tenere discorsi con gente anche più 
grande di noi oltre che nel mondo del lavoro. 
A me, per esempio, piace leggere perché mi permette di esse-
re in intimità con me stesso, non sono condizionato o influen-
zato da fattori esterni che possono pilotare la mia opinione 
su quello che sto comprendendo mentre leggo il testo. 

È stato bello anche “conoscere” la super collega di Leonardo, 
Francesca! Ecco cosa mi ha raccontato lei.

Come e quando è nata la tua passione per l’arte e cosa 

esprime per te?

Beh, l’arte è sempre stata una parte della mia vita molto im-
portante. Da piccola disegnavo tutti i giorni e ovunque mi ca-
pitasse. Disegnare equivale (ed equivale tuttora) a sentirmi in 
un posto sicuro dove posso dare creatività alle mie sensazio-
ni più intime.

Sei contenta di aver portato la tua passione per l’arte den-

tro questo progetto? 

Assolutamente. Inizialmente pensavamo di farci aiutare da 
un illustratore professionista e lasciare a lui il compito di illu-
strare il progetto, ma ho capito in poco tempo che non sarei 
riuscita a lasciar accadere una cosa così bella senza prender-
ne parte. Adesso, con il senno del poi, mi rendo conto che 
tutti i sacrifici sono valsi la pena: esserci riuscita, nonostante 
gli impegni scolastici, mi ha resa molto orgogliosa.

Come crei i tuoi personaggi?

Bella domanda, non credo di averci mai ragionato più di tan-
to! Devo ammettere che i protagonisti sono stati creati quasi 
subito, ancora anni fa. Non ci avevo ragionato più di tanto su 
che design volessi dargli, semplicemente guardando le prime 
bozze ho rifinito alcuni dettagli, senza mai stravolgerli davve-
ro. È come se ci fossero sempre stati nella mia mente e avessi 
dovuto solo portarli su carta. Per quanto riguarda gli altri per-
sonaggi, invece, beh, lì c’è stato uno studio più approfondito. 
Per decidere il loro aspetto mi sono basata innanzitutto sul 
loro carattere: in base alla personalità andavo a creare un 
guscio che contenesse le loro emozioni ma che, allo stesso 
tempo, riflettesse quello che avevano dentro. 

Qual è la tua illustrazione preferita all’interno del libro? E 
perché è la tua preferita?

Beh, la mia preferita ancora non ve la posso descrivere per-
ché sarebbe spoiler! Posso dire, però, che è di certo quella 
del capitolo otto. L’ho basata su una scena che ho scritto con 
tutta la mia anima e che mi ha colpita molto; inoltre è stata 
una delle poche illustrazioni che ho realizzato in poco tempo, 
perché ero molto ispirata. 

Che dire, non ci resta che ringraziare i nostri giovani artisti, com-

plimentarci con loro e correre a leggere Arlenn’s secret!
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La ballata del Cerutti (1960)

Io ho sentito molte ballate,
Quella di Tom Dooley, quella di Davy Crocket,
E sarebbe piaciuto anche a me
Scriverne una così.

Invece, invece niente, ho fatto una ballata
Per uno che sta a Milano,
Al Giambellino.
Il Cerutti, Cerutti Gino.

Il suo nome era Cerutti Gino
Ma lo chiamavan Drago.
Gli amici al bar del Giambellino

Dicevan che era un mago
(Era un mago...)

Vent’anni, biondo, mai una lira.
Per non passare guai
Fiutava intorno che aria tira
E non sgobbava mai.

Il suo nome era Cerutti Gino
Ma lo chiamavan Drago.
Gli amici al bar del Giambellino
Dicevan che era un mago
(Era un mago...)

Una sera, in una strada scura,
“Occhio, c’e’ una lambretta”.

Fingendo di non aver paura
Il Cerutti monta in fretta.

Ma che rogna nera quella sera.
Qualcuno vede e chiama.
Veloce arriva la pantera
E lo vede, la madama.

Il suo nome era Cerutti Gino
Ma lo chiamavan Drago.
Gli amici al bar del Giambellino
Dicevan che era un mago
(Era un mago...)

Ora è triste e un poco manomesso,
Si trova al terzo raggio.

Giorgio Gaber: 
trent’anni 
di storia italiana

Prof. Marzio Dal Tio

Giorgio Gaber, pseudonimo di Giorgio Gaberščik, nasce 
a Milano il 25 gennaio 1939; il 1° gennaio 2003, a se-
guito di una lunga malattia, si spegne nella sua casa di 
Montemagno, località dell’entroterra versiliese. “Dove 
esistono una voglia, un amore, una passione, lì ci sono 
anch’io”, disse tanti anni fa colui che sarebbe diventato 
Il Signor G.
La sua carriera artistica inizia con il debutto al Santa 
Tecla, un locale alle spalle del Duomo milanese, dove 
l’artista si esibisce con Adriano Celentano, i Rocky 
Mountains ed Enzo Jannacci. Si forma con il jazz, suona il 
rock’n’roll quando in Italia era ancora un genere di nic-
chia. Collabora con Jannacci e Mina. Cantautore, chitar-
rista, commediografo, regista, attore, scrittore, il “filosofo 
ignorante”, come amava definirsi, in realtà aveva un bel 
bagaglio di riferimenti letterari, da Adorno a Leopardi a 

Pasolini, per citarne solo alcuni. La leggerezza, il disin-
canto, l’ironia per i tic e le nevrosi dell’uomo comune, il 
senso dell’amore e della vita, la gioia per l’impegno so-
ciale e civile, la disillusione sono i contenuti dell’opera 
di Gaber che hanno accompagnato vecchie e nuove ge-
nerazioni sulla strada della libertà di pensiero e dell’o-
nestà intellettuale. Notato da Mogol, realizza per la casa 
discografica Ricordi i primi dischi di rock’n’roll italiano. 
La sua prima canzone è Ciao ti dirò, scritta nel 1958 con 
Luigi Tenco. Nel 1963, con “Canzoniere minimo”, inizia 
la sua vera e propria attività televisiva che lo vedrà sem-
pre più impegnato negli anni successivi come cantante e 
conduttore di importanti trasmissioni. Al 1961 risale la 
sua prima esperienza teatrale con Maria Monti, assieme 
alla quale porta in scena al Teatro Gerolamo di Milano lo 
spettacolo Il Giorgio e la Maria. Partecipa inoltre a varie 
edizioni del Festival di Sanremo.
Negli anni Settanta, Gaber compie una scelta tanto si-
gnificativa quanto coraggiosa: all’apice della popolarità, 
decide di chiudere ogni rapporto con il mezzo televisivo, 
rinunciando ai vantaggi e alle gratificazioni di un consen-
so più allargato per concentrare la sua attività esclusiva-
mente nel teatro, privilegiando il rapporto e il confronto 
diretto con il pubblico. Nel 1970 debutta al Piccolo Teatro 
di Milano con Il signor G, cui seguiranno numerosi altri 
spettacoli scritti in collaborazione con Sandro Luporini. 
Unico esempio di Teatro Canzone in Italia, diventa un 
singolare fenomeno artistico che raccoglie molti consen-
si di pubblico e di critica. Ispirato ai recital francesi, con 
il suo teatro-canzone Gaber ha attraversato trent’anni di 
storia italiana, in una continua e dinamica osmosi fra vita 
pubblica e privata. Con l’album La mia generazione ha 
perso (2001), l’artista non solo torna al mercato discogra-
fico ufficiale, ma coglie l’occasione per fare un bilancio, 
realizzando senza ipocrisie un’analisi lucida e spietata di 
quella realtà che ha visto protagonista la generazione cui 
egli stesso appartiene. Vi propongo allora alcuni dei bra-
ni più significativi della sua carriera.
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È lì che attende il suo processo,
Forse vien fuori a maggio.

S’è beccato un bel tre mesi il Gino,
Ma il giudice è stato buono.
Gli ha fatto un lungo fervorino,
È uscito col condono.

Il suo nome era Cerutti Gino
Ma lo chiamavan Drago.
Gli amici al bar del Giambellino
Dicevan che era un mago.
(Era un mago...)

È tornato al bar Cerutti Gino
E gli amici nel futuro,
Quando parleran del Gino,
Diran che è un tipo duro.

Non arrossire (1961)

Non arrossire
Quando ti guardo,
Ma ferma il tuo cuore
Che trema per me.

Non aver paura
Di darmi un bacio,
Ma stammi vicino
E scaccia i timor.

Il nostro amor
Non potrà mai finire,
Stringiti a me
E poi lasciati andar.

No non temere,
Non indugiare,
Non si fa del male
Se puro è l’amor.

Non arrossire
Quando ti guardo,
Ma ferma il tuo cuore
Che trema d’amor.

Il Riccardo (1969)

Uuuh, che noia qui al bar, che noia la sera, 
la sera vedersi qui al bar
(Che noia qui al bar)

Come entro, ci trovo il Maffini
Il Maffini che è sempre depresso
Fra un sospiro, un lamento e un espresso
Ha negli occhi l’infelicità
(L’infelicità)

Poi c’è l’Aldo, il Turchetti e il Carmelo
E un balordo che chiamano Dante
Dice lui che fa il rappresentante
Di che cosa, nessuno lo sa

Ma per fortuna che c’è il Riccardo

Che da solo gioca al biliardo
Non è di grande compagnia
Ma è il più simpatico che ci sia

Ma è il più simpatico che ci sia

Uuuh, che noia qui al bar, che noia la sera, 
la sera vedersi qui al bar
(Che noia qui al bar)

Entra la Ines, con quella biondina
Che ho saputo che vive a Voghera
Non c’è santi, vien qui ogni sera
Se ci parlo non risponderà
(Non risponderà)

Poi c’è il Nico, che gioca al pallone
Mette giù un sacco d’arie e pretese
Cambia d’abito sei volte al mese
È riserva però in serie A

Ma per fortuna che c’è il Riccardo
Che da solo gioca al biliardo
Non è di grande compagnia
Ma è il più simpatico che ci sia

Ma è il più simpatico che ci sia

Uuuh, che noia qui al bar, che noia la sera, 
la sera vedersi qui al bar
(Che noia qui al bar)

In saletta, i ras del ramino
Puntuali son lì dalle nove
Sempre i soliti, mai facce nuove
Dio che noia la sera qui al bar
La sera qui al bar

Non vi dico che cosa è il padrone
Se dimentico di consumare
Non mi molla, continua a fissare
Finché crollo e non prendo un caffè

Ma per fortuna che c’è il Riccardo
Che da solo gioca al biliardo
Non è di grande compagnia
Ma è il più simpatico che ci sia

Ma è il più simpatico, il più simpatico
Non è di grande compagnia
Flic po pu patatà
Ma è il più simpatico che ci sia

Che noia qui al bar, che noia la sera, 
la sera vedersi qui al bar

Lo shampoo (1972)

Una brutta giornata
chiuso in casa a pensare
una vita sprecata
non c’è niente da fare
non c’è via di scampo
mah

Quasi quasi mi faccio uno shampoo
uno shampoo

Una strana giornata
non si muove una foglia
ho la testa ovattata
non ho neanche una voglia
non c’è via di scampo

Sì devo farmi per forza uno shampoo

uno shampoo

Sccccccende l’acqua scroscia l’acqua
calda fredda calda 
giusta

Shampoo rosso e giallo
quale marca mi va meglio 
questa

Schiuma morbida soffice bianca
lieve lieve sembra panna sembra neve
La schiuma è una cosa buona è come la mamma 
che ti accarezza la testa quando sei triste e stanco. 
Una mamma enorme una mamma in bianco

Scccciacquo sciacquo sciacquo
seconda passata

Son convinto che sia meglio 
quello giallo senza
canfora

I migliori son più cari
perché sono anti
forfora

Schiuma soffice morbida bianca
lieve lieve sembra panna sembra neve

La schiuma è una cosa pura come il latte
purifica di dentro.
La schiuma è una cosa sacra
che pulisce la persona meschina 
abbattuta oppressa
una cosa sacra come la santa messa.

Sccciacquo Sccciacquo Sccciacquo 
Fffffffffffffffffon
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La Libertà (1973)

Vorrei essere libero
libero come un uomo
Come un uomo appena nato
che ha di fronte solamente
la natura
che cammina dentro un bosco
con la gioia di inseguire
un’avventura
Sempre libero e vitale
fa l’amore come fosse 
un animale
incosciente come un uomo
compiaciuto della propria
libertà
La libertà
non è star sopra un albero
non è neanche il volo di un moscone
la libertà non è uno spazio libero
libertà è partecipazione
Vorrei essere libero come un uomo
Come un uomo che ha bisogno
di spaziare con la propria fantasia
e che trova questo spazio
solamente nella sua democrazia
Che ha il diritto di votare
e che passa la sua vita a delegare
e nel farsi comandare
ha trovato la sua nuova libertà
La libertà
non è star sopra un albero
non è neanche avere un’opinione
la libertà non è uno spazio libero
libertà è partecipazione
G/coro: la libertà
non è star sopra un albero
non è neanche il volo di un moscone
la libertà non è uno spazio libero
libertà è partecipazione
Vorrei essere libero come un uomo
Come l’uomo più evoluto che si innalza
con la propria intelligenza
e che sfida la natura con la forza
incontrastata della scienza
Con addosso l’entusiasmo di spaziare 
senza limiti nel cosmo
è convinto che la forza del pensiero
sia la sola libertà
La libertà non è star sopra un albero
non è neanche un gesto un’invenzione
la libertà non è uno spazio libero
libertà è partecipazione
G/coro: la libertà
non è star sopra un albero
non è neanche il volo di un moscone
la libertà non è uno spazio libero
libertà è partecipazione
G/coro: la libertà
non è star sopra un albero
non è neanche il volo di un moscone
la libertà non è uno spazio libero
libertà è partecipazione
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Qualcuno Era Comunista  (1995/1996)

Qualcuno era comunista perché era nato in Emilia.
Qualcuno era comunista perché il nonno lo zio il papà. La mamma no.
Qualcuno era comunista perché vedeva la Russia come una promessa, la Cina come una poesia, 
il comunismo come il paradiso terrestre.
Qualcuno era comunista perché si sentiva solo.
Qualcuno era comunista perché aveva avuto una educazione troppo cattolica. Ahi ahi ahi ahi
Qualcuno era comunista perché il cinema lo esigeva, il teatro lo esigeva, la pittura lo esigeva, la 
letteratura anche, lo esigevano tutti.
Qualcuno era comunista perché glielo avevano detto.
Qualcuno era comunista perché non gli avevano detto tutto.
Qualcuno era comunista perché prima, prima prima, era fascista.
Qualcuno era comunista perché aveva capito che la Russia andava piano, ma lontano.
Qualcuno era comunista perché Berlinguer era una brava persona.
Qualcuno era comunista perché Andreotti non era una brava persona.
Qualcuno era comunista perché era ricco ma amava il popolo.
Qualcuno era comunista perché beveva il vino e si commuoveva alle feste popolari.
Qualcuno era comunista perché era così ateo che aveva bisogno di un altro Dio.
Qualcuno era comunista perché era talmente affascinato dagli operai che voleva essere uno di loro.
Qualcuno era comunista perché non ne poteva più di fare l’operaio.
Qualcuno era comunista perché voleva l’aumento di stipendio.
Qualcuno era comunista perché la rivoluzione oggi no, domani forse, ma dopodomani sicuramente.
Qualcuno era comunista perché, la borghesia il proletariato la lotta di classe cazzo.
Qualcuno era comunista per fare rabbia a suo padre.
Qualcuno era comunista perché guardava solo Rai 3.
Qualcuno era comunista per moda, qualcuno per principio, qualcuno per frustrazione.
Qualcuno era comunista perché voleva statalizzare tutto. Minchia.
Qualcuno era comunista perché non conosceva gli impiegati statali, parastatali e affini.
Qualcuno era comunista perché aveva scambiato il materialismo dialettico per il vangelo 
secondo Lenin.
Qualcuno era comunista perché era convinto di avere dietro di sé la classe operaia. O cazzo.
Qualcuno era comunista perché era più comunista degli altri.
Qualcuno era comunista perché c’era il grande partito comunista.
Qualcuno era comunista malgrado ci fosse il grande partito comunista.
Qualcuno era comunista perché non c’era niente di meglio.
Qualcuno era comunista perché abbiamo avuto il peggior partito socialista d’Europa.
Qualcuno era comunista perché lo stato peggio che da noi, solo  l’Uganda.
Qualcuno era comunista perché non ne poteva più di quarant’anni di governi democristiani 
incapaci e mafiosi.
Qualcuno era comunista perché Piazza Fontana, Brescia, la stazione di Bologna, l’Italicus, 
Ustica eccetera eccetera eccetera
Qualcuno era comunista perché chi era contro era comunista.
Qualcuno era comunista perché non sopportava più quella cosa sporca che ci ostiniamo a 
chiamare democrazia.
Qualcuno credeva di essere comunista, e forse era qualcos’altro.
Qualcuno era comunista perché sognava una libertà diversa da quella americana.
Qualcuno era comunista perché credeva di poter essere vivo e felice, solo se lo erano anche gli altri.
Qualcuno era comunista perché aveva bisogno di una spinta verso qualcosa di nuovo. Perché 
sentiva la necessità di una morale diversa.
Perché forse era solo una forza, un volo, un sogno, era solo uno slancio, un desiderio di 
cambiare le cose, di cambiare la vita.
Sì, qualcuno era comunista perché con accanto questo slancio ognuno era come, più di sé 
stesso. Era come due persone in una.
Da una parte la personale fatica quotidiana e dall’altra, il senso di appartenenza a una razza, 
che voleva spiccare il volo, per cambiare veramente la vita.
No, niente rimpianti. Forse anche allora molti, avevano aperto le ali, senza essere capaci di 
volare, come dei gabbiani ipotetici.
E ora? Anche ora, ci si sente come in due. Da una parte l’uomo inserito che attraversa 
ossequiosamente lo squallore della propria sopravvivenza quotidiana e dall’altra, il gabbiano 
senza più neanche l’intenzione del volo, perché ormai il sogno si è rattrappito.
Due miserie in un corpo solo.



Quando sarò capace d’amare (1995/1996)

Quando sarò capace di amare
probabilmente non avrò bisogno
di assassinare in segreto mio padre
né di far l’amore con mia madre in sogno.
Quando sarò capace di amare
con la mia donna non avrò nemmeno
la prepotenza e la fragilità
di un uomo bambino.
Quando sarò capace di amare
vorrò una donna che ci sia davvero
che non affolli la mia esistenza
ma non mi stia lontana neanche col pensiero.
Vorrò una donna che se io accarezzo
una poltrona un libro o una rosa
lei avrebbe voglia di essere solo
quella cosa.
Quando sarò capace di amare
vorrò una donna che non cambi mai
ma dalle grandi alle piccole cose
tutto avrà un senso perché esiste lei.
Potrò guardare dentro al suo cuore
e avvicinarmi al suo mistero
non come quando io ragiono
ma come quando respiro
Quando sarò capace di amare
farò l’amore come mi viene
senza la smania di dimostrare
senza chiedere mai se siamo stati bene.
E nel silenzio delle notti
con gli occhi stanchi e l’animo gioioso
percepire che anche il sonno è vita
e non riposo.
Quando sarò capace di amare
mi piacerebbe un amore
che non avesse
alcun appuntamento col dovere
Un amore senza sensi di colpa
senza alcun rimorso
egoista e naturale
come un fiume che fa il suo corso
Senza cattive o buone azioni
senza altre strane deviazioni
che se anche il fiume le potesse avere
andrebbe sempre al mare.
Così vorrei amare.

Destra-Sinistra (1995/1996)

Le parole, definiscono il mondo, se non ci 
fossero le parole, non avemmo la possibilità di 
parlare, di niente. Ma il mondo gira, e le parole 
stanno ferme, le parole si logorano invecchiano, 
perdono di senso, e tutti noi continuiamo ad 
usarle, senza accorgerci di parlare di niente.
Tutti noi ce la prendiamo con la storia
ma io dico che la colpa è nostra

è evidente che la gente è poco seria
quando parla di sinistra o destra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Fare il bagno nella vasca è di destra
far la doccia invece è di sinistra
un pacchetto di Marlboro è di destra
di contrabbando è di sinistra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Una bella minestrina è di destra
il minestrone è sempre di sinistra
quasi tutte le canzoni son di destra
se annoiano son di sinistra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Le scarpette da ginnastica o da tennis
hanno ancora un gusto un po’ di destra
ma portarle tutte sporche e un po’ slacciate
è da scemi più che di sinistra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
I blue-jeans che sono un segno di sinistra
con la giacca vanno verso destra
il concerto nello stadio è di sinistra
i prezzi sono un po’ di destra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
La patata per natura è di sinistra
spappolata nel purè è di destra
la pisciata in compagnia é di sinistra
il cesso é sempre in fondo a destra.
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
La piscina bella azzurra e trasparente
è evidente che sia un po’ di destra
mentre i fiumi tutti i laghi e anche il mare
sono di merda più che sinistra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
L’ideologia l’ideologia
malgrado tutto credo ancora che ci sia
è la passione l’ossessione della tua diversità
che al momento dove è andata non si sa
dove non si sa dove non si sa.
Io direi che il culatello è di destra
la mortadella è di sinistra
se la cioccolata svizzera é di destra
la nutella é ancora di sinistra.
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra

La tangente per natura è di destra
col consenso di chi sta a sinistra
non si sa se la fortuna sia di destra
la sfiga è sempre di sinistra.
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Il saluto vigoroso a pugno chiuso
è un antico gesto di sinistra
quello un po’ degli anni ‘20 un po’ romano
è da stronzi oltre che di destra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
L’ideologia l’ideologia
malgrado tutto credo ancora che ci sia
è il continuare ad affermare un pensiero e il 
suo perché
con la scusa di un contrasto che non c’è
se c’é chissà dov’è se c’é chissà dov’é.
Canticchiar con la chitarra è di sinistra
con il karaoke è di destra
I collant son quasi sempre di sinistra
il reggicalze é più che mai di destra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
La risposta delle masse è di sinistra
con un lieve cedimento a destra
Son sicuro che il bastardo è di sinistra
il figlio di puttana è a destra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Una donna emancipata è di sinistra
riservata è già un po’ più di destra
ma un figone resta sempre un’attrazione
che va bene per sinistra o destra.
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Tutti noi ce la prendiamo con la storia
ma io dico che la colpa é nostra
é evidente che la gente é poco seria
quando parla di sinistra o destra.
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Ma cos’é la destra cos’é la sinistra
Destra sinistra
Destra sinistra
Destra sinistra
Destra sinistra 
Destra sinistra

Basta!
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Io G. G. sono nato e vivo a Milano

Io non mi sento italiano
Ma per fortuna o purtroppo lo sono

Mi scusi Presidente
Non è per colpa mia
Ma questa nostra Patria
Non so che cosa sia
Può darsi che mi sbagli
Che sia una bella idea
Ma temo che diventi
Una brutta poesia

Mi scusi Presidente
Non sento un gran bisogno
Dell’inno nazionale
Di cui un po’ mi vergogno
In quanto ai calciatori
Non voglio giudicare
I nostri non lo sanno
O hanno più pudore

Io non mi sento italiano
Ma per fortuna o purtroppo lo sono

Mi scusi Presidente
Se arrivo all’impudenza
Di dire che non sento
Alcuna appartenenza
E tranne Garibaldi
E altri eroi gloriosi
Non vedo alcun motivo
Per essere orgogliosi

Mi scusi Presidente
Ma ho in mente il fanatismo
Delle camicie nere
Al tempo del fascismo
Da cui un bel giorno nacque
Questa democrazia
Che a farle i complimenti
Ci vuole fantasia

Io non mi sento italiano
Ma per fortuna o purtroppo lo sono

Questo bel Paese
Pieno di poesia
Ha tante pretese
Ma nel nostro mondo occidentale
È la periferia

Mi scusi Presidente
Ma questo nostro Stato
Che voi rappresentate
Mi sembra un po’ sfasciato
E’ anche troppo chiaro
Agli occhi della gente
Che tutto è calcolato
E non funziona niente

Sarà che gli italiani
Per lunga tradizione

Son troppo appassionati
Di ogni discussione
Persino in parlamento
C’è un’aria incandescente
Si scannano su tutto
E poi non cambia niente

Io non mi sento italiano
Ma per fortuna o purtroppo lo sono

Mi scusi Presidente
Dovete convenire
Che i limiti che abbiamo
Ce li dobbiamo dire
Ma a parte il disfattismo
Noi siamo quel che siamo
E abbiamo anche un passato
Che non dimentichiamo

Mi scusi Presidente
Ma forse noi italiani
Per gli altri siamo solo
Spaghetti e mandolini
Allora qui mi incazzo
Son fiero e me ne vanto
Gli sbatto sulla faccia
Cos’è il Rinascimento

Io non mi sento italiano
Ma per fortuna o purtroppo lo sono

Questo bel Paese
Forse è poco saggio
Ha le idee confuse
Ma se fossi nato in altri luoghi
Poteva andarmi peggio

Mi scusi Presidente
Ormai ne ho dette tante
C’è un’altra osservazione
Che credo sia importante
Rispetto agli stranieri
Noi ci crediamo meno
Ma forse abbiam capito
Che il mondo è un teatrino

Mi scusi Presidente
Lo so che non gioite
Se il grido “Italia, Italia”
C’è solo alle partite
Ma un po’ per non morire
O forse un po’ per celia
Abbiam fatto l’Europa
Facciamo anche l’Italia

Io non mi sento italiano
Ma per fortuna o purtroppo lo sono

Io non mi sento italiano
Ma per fortuna o purtroppo
Per fortuna o purtroppo
Per fortuna
Per fortuna lo sono
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Il conformista (1996)

Io sono un uomo nuovo
Talmente nuovo che è da tempo
Che non sono neanche più fascista
Sono sensibile e altruista orientalista
Ed in passato sono stato un po’ sessantottista

Da un po’ di tempo ambientalista
Qualche anno fa nell’euforia mi son sentito
Come un po’ tutti socialista

Io sono un uomo nuovo
Per carità lo dico in senso letterale
Sono progressista
Al tempo stesso liberista antirazzista
E sono molto buono sono animalista

Non sono più assistenzialista
Ultimamente sono un po’ controcorrente
Son federalista

Il conformista
È uno che di solito sta sempre dalla parte giusta
Il conformista
Ha tutte le risposte belle chiare dentro la sua testa
È un concentrato di opinioni
Che tiene sotto il braccio due o tre quotidiani
E quando ha voglia di pensare pensa per sentito dire
Forse da buon opportunista
Si adegua senza farci caso
E vive nel suo paradiso

Il conformista
È un uomo a tutto tondo che si muove
Senza consistenza il conformista
S’allena a scivolare dentro il mare della maggioranza
È un animale assai comune
Che vive di parole da conversazione

Di notte sogna e vengon fuori i sogni di altri sognatori
Il giorno esplode la sua festa
Che è stare in pace con il mondo
E farsi largo galleggiando il conformista
Il conformista

Io sono un uomo nuovo
E con le donne c’ho un rapporto straordinario
Sono femminista
Son disponibile e ottimista europeista

Non alzo mai la voce sono pacifista
Ero marxista-leninista
E dopo un po’ non so perché mi son trovato
Cattocomunista

Il conformista
Non ha capito bene che rimbalza meglio di un pallone il conformista
Areostato evoluto che è gonfiato dall’informazione
È il risultato di una specie
Che vola sempre a bassa quota in superficie
Poi sfiora il mondo con un dito e si sente realizzato
Vive e questo già gli basta
E devo dire che oramai
Somiglia molto a tutti noi il conformista
Il conformista

Io sono un uomo nuovo
Talmente nuovo che si vede a prima vista
Sono il nuovo conformista

Io non mi sento Italiano (2003)
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Gabriele D’Annunzio
Acqua 

Acqua di monte,
acqua di fonte,
acqua piovana,
acqua sovrana,
acqua che odo,
acqua che lodo,
acqua che squilli,
acqua che brilli,
acqua che canti e piangi,
acqua che ridi e muggi.
Tu sei la vita
e sempre sempre fuggi.

Emily Dickinson
L’acqua la insegna la sete 

L’acqua, la insegna la sete.
La terra – gli oceani trascorsi.
Lo slancio – l’angoscia –
La pace – la raccontano le battaglie –
L’amore, i tumuli della memoria –
Gli uccelli, la neve.

Eugenio Montale
L’acqua

L’acqua è la forza che ti tempra,
nell’acqua ti ritrovi e ti rinnovi:
noi ti pensiamo come un’alga, 
un ciottolo,
come un’equorea creatura
che la salsedine non intacca
ma torna al lito più pura.

Giuseppe Ungaretti
I fiumi 

[…]
Stamani mi sono disteso
in un’urna d’acqua
e come una reliquia
ho riposato.
L’Isonzo scorrendo
mi levigava
come un suo sasso.
Ho tirato su
le mie quattro ossa
e me ne sono andato
come un’acrobata
sull’acqua.
[...]

Eraclito
I frammenti 

Dalla terra nasce l’acqua
dall’acqua nasce l’anima…
È fiume, è mare, è lago, stagno,
ghiaccio e quant’altro…..
è dolce, salata, salmastra,
è luogo presso cui ci si ferma e
su cui si viaggia,
è piacere e paura,
nemica ed amica,
è confine ed infinito,
è cambiamento e immutabilità,
ricordo ed oblio.

(Dal libro Frammenti, VI-V sec. A.C.)

 
Federico Garcia Lorca
Mattino 

E la canzone dell’acqua
è una cosa eterna.
È la linfa profonda
che fa maturare i campi.
È sangue di poeti
che lasciano smarrire
le loro anime nei sentieri
della natura.
Che armonia spande
sgorgando dalla roccia!
Si abbandona agli uomini
con le sue dolci cadenze
Il mattino è chiaro.
I focolari fumano
e i fiumi sono braccia
che alzano la nebbia.
Ascoltate i romances
dell’acqua tra i pioppi.
Sono uccelli senz’ala
sperduti nell’erba!
Gli alberi che cantano
si spezzano e seccano.
E diventano pianure
le montagne serene.
Ma la canzone dell’acqua
è una cosa eterna. 
[...]

Poesie sull’Acqua
Il 22 Marzo è la Giornata mondiale dell’acqua, istituita dall’Onu nel 1992. In que-
sta giornata, ogni anno, gli stati che siedono all’interno dell’Assemblea Generale del-
le Nazioni Unite sono invitati alla promozione dell’acqua mettendo in campo attività 
concrete nei rispettivi Paesi. Vi propongo alcune poesie ed aforismi per celebrare 
questo bene prezioso per l’intera umanità, un bene che va preservato e rispettato in 
particolare in questi anni, dove il problema della siccità si fa sempre più pressante e ci 
fa capire la sofferenza di popoli che non ne hanno mai avuta a sufficienza per vivere.

L’acqua è la sostanza da cui 
traggono origine tutte le cose; la 
sua scorrevolezza spiega anche 
i mutamenti delle cose stesse. 
Questa concezione deriva dal-
la constatazione che animali e 
piante si nutrono di umidità, che 
gli alimenti sono ricchi di succhi 
e che gli esseri viventi si dissec-
cano dopo la morte.
(Talete)

L’acqua è la materia della vita. 
È matrice, madre e mezzo. Non 
esiste vita senza acqua.
(Albert Szent-Gyorgyi)
 
L’acqua è un diritto di base per 
tutti gli esseri umani: senza ac-
qua non c’è futuro. L’accesso 
all’acqua è un obiettivo comune. 
Esso è un elemento centrale nel 
tessuto sociale, economico e poli-
tico del paese, del continente, del 
mondo. L’acqua è democrazia. 
(Nelson Mandela)
 
Questo mondo ha un grave debi-
to sociale verso i poveri che non 
hanno accesso all’acqua potabile 
[…]. Negare l’acqua ad una fami-
glia, attraverso qualche pretesto 
burocratico, è una grande ingiu-
stizia, soprattutto quando si lu-
cra su questo bisogno.
(Papa Francesco)
 
Spendiamo milioni e milioni per 
cercare acqua su Marte e non 
facciamo niente per conservar-
la qui e per cercarne di più per 
quelli che hanno sete.
(José Luis Sampedro)

Non conosciamo mai il valore 
dell’acqua finché il pozzo non si 
prosciuga.
(Thomas Fuller)

a cura del prof. Marzio Dal Tio



Quando, nel 1990, Tiziano Terzani e sua moglie 
Angela arrivarono a Bangkok già era in atto la 
prima di tante altre trasformazioni della città, e 

in molti si preoccupavano perché gli stravolgimenti di interi 
quartieri potessero disturbare i pii, gli spiriti del luogo, creati 
dalla fantasia e dall’amore di una Thailandia ancestrale. In 
ogni casa o angolo della città c’erano dei tempietti per tenerli 
buoni: dove cibo, collane di gelsomino, alcol, ballerine di ges-
so ed elefanti di legno non mancavano mai. Per ogni nuova 
casa o nuovo pozzo subito c’era un altarino per gli Spiriti del-
la Terra per scusarsi del disturbo arrecato.
Terzani lo racconta in uno dei suoi libri migliori: “Un indovi-
no mi disse”. E più la città cambiava, più gli al-
tarini non bastavano perché aumentavano gli 
incidenti, e c’era anche chi diceva che il peso 
dei nuovi grattacieli l’avrebbe fatta affondare. 
Si contrapponevano la Thailandia spirituale – 
nella quale Terzani sguazzava col racconto – 
a quella affamata di futuro.
In mezzo a quella contrapposizione Terzani 
riuscì a trovare una casa fatata: «un’oasi di 
vecchio Siam in mezzo all’orrore del cemen-
to». Ispezionandola lo scrittore si accorse 
che non c’era un altarino per gli spiriti, e ne 
chiese ragione allo scrittore americano, Bill 
Warren, l’inquilino che gli passava il testimo-
ne, che gli disse: «qui lo spirito è vivo», e gli 
indicò l’enorme tartaruga carnivora di un 
metro di diametro che viveva nello stagno 
sul quale era costruita la casa. Era una casa 
sull’acqua. Ribattezzata per la tartaruga-spi-
rito: Turtle House. E all’inizio la tartaruga-spirito 
non prese bene l’occupazione da parte dei Terzani, che poi 
corsero ai ripari con l’intervento di nove bonzi, più varie visite 
al Palazzo Reale e alla statua di Buddha.
Terzani giocando e raccontandolo continuava a sguazzarci, 
poi era tutto perfetto per il racconto, tra quello che le tar-
tarughe rappresentavano per i cinesi – simbolo del cosmo, 
forza positiva, messaggi degli dei e depositarie degli editti 
degli imperatori – e per una previsione fattagli da un indovi-

no di Hong Kong. La casa era bellissima e negli anni è stata 
popolata da animali e piante, e ha visto un mucchio di incon-
tri importanti, oltre la nascita di diversi libri di Terzani. Era il 
posto felice dove tornare, creare, vivere. Un luogo naturale 
mentre intorno niente lo era più. Ma poi la famiglia Terzani 
l’ha lasciata, e prima è diventata un ristorante e ora è stata 
definitivamente ingoiata da una nuova unità abitativa.
Non so come è adesso Bangkok, non la vedo da 15 anni, ma 
nelle due visite ravvicinate che le feci mi apparve come un 

incrocio tra Matrix e il Tetris in un videoclip a velo-
cità accelerata. Non riesco a trovare nessu-
na notizia della tartaruga e anzi trovo noti-
zie che dicono che la demolizione sarebbe 
già avvenuta qualche anno fa e non ora 
come dice il “Corriere della Sera”. In questo 
caso il tempo perde importanza, quello che 
salta agli occhi è come sia possibile demolire 
una casa del genere in un paese che riesce 
ad immaginare i pii e a riempire un albero 
con abiti da donna perché vi riconosce uno 
spirito femmina. 
Immagino la tartaruga che vaga per Bangkok 
senza riconoscerla, senza trovare canali o sta-
gni, ma solo fondamenta dei grattacieli, e si in-
cazzi proprio come gli spiriti cattivi che i monaci 
buddhisti cacciavano per liberare la città dai loro 
dispetti. Immagino gli acchiappamorti buddhisti 
mentre rincorrono la tartaruga, unitasi ai morti 
violentemente, e quindi arrabbiata, senza pace e 

pronta a seminare disastri o c’è un unico disastro: la gentrifica-
zione di Bangkok da dove tutti gli spiriti sono scappati perché 
hanno capito che è inutile anche solo far loro dei dispetti: gli 
uomini e le donne di Bangkok hanno progettato e costruito da 
soli una città invivibile, punendosi. Di sicuro Terzani riderebbe 
del castigo autoinflitto, dopo essersi rammaricato di aver pre-
visto la deriva thailandese, come quella dell’intera Asia che ha 
sposato un modello di voracità che non le apparteneva.
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Ho visto Il cavaliere oscuro di Nolan, che è in realtà un film 
su Joker e mi sono fatto alcuni ragionamenti rispetto al film. 
Infine per essere chiaro Joker di Christopher Nolan (JN) e Joker 
di Todd Phillips (JP). Nel JN c’è un mistero legato alle cicatrici: 
come se le è procurate, come se le è fatte? Non lo sappiamo 
e non lo sapremo mai: JN mente, inventa due storie comple-
tamente diverse, entrambe legate al contesto familiare, ma 
diverse: la prima legata a una infanzia terribile e la seconda 
legata a una storia d’amore finta male. JN vuole raccontare 
una terza volta la storia delle sue cicatrici, ma Batman non 
vuole, non sapremo quindi mai quale è l’origine delle cicatri-
ci, che è poi l’origine del volto, che è quindi l’origine di JN. JN 
appare nel film, generato e non creato verrebbe da dire, non 
sappiamo nulla di lui, non abbiamo segni di identificazione, 
non abbiamo nulla del suo passato, semplicemente appare, 
o meglio “è” nella realtà.
JP invece è descritto con un preciso percorso biografico. 
Lavoro, amori, famiglia, sconfitte, ogni cosa porta alla sua 
creazione, non c’è mai un momento misericordioso, ma è 
ben spiegato. JP è il risultato di una certa società, di un certo 
modo di essere, di consumare, di vivere la realtà quotidiana. 
JP è un prodotto, è orfano, è disperato, è solo, è non-amato o 
è troppo-amato, ciò che lui “è” in realtà è l’essere un prodotto, 
lui non ha colpe, il mondo lentamente l’ha forgiato così.
JN non ha uno scopo, non ha un fine, è come uno che insegue 
una macchina senza un perché, non c’è perché in JN, agisce 
per agire,  fa per fare, uccide per uccidere, è semplice caos, 
JN condivide questa essenza primigenia, non fa nulla con un 

fine, non ha fine perché non ha origine, non ha scopo, perché 
non ha un passato, è male come male, per il semplice fatto 
di farlo e che farlo è divertente, non possiamo farne a meno 
di questo male, perché è l’ombra attraverso la quale guar-
diamo alla nostra possibilità di bene, se non ci fosse JN non 
ci sarebbe il bene, ma è un bene che deve passare dal caos, 
non ci consola, perché non c’è una spiegazione, esistendo 
per sé e in sé è in un certo senso inscalfibile: la sua assen-
za di “perché” è abissale, guardi e non vedi una ragione, sei 
perduto, vuoto, comunque sconfitto; mi ricorda lo Stavrogin 
dei Demoni, che appare nel libro senza un perché l, compie 
azioni tremende e non le giustifica o le spiega, si confessa 
non tanto per pentimento ma per “inventare” una storia, per 
il piacere perverso di raccontarla.
JP, avendo una storia, un passato e una memoria ci porta 
lentamente a simpatizzare con lui, comprendiamo perché fa 
quello che fa, possiamo non approvarlo, o approvarlo in par-
te, ma abbiamo chiari i motivi che lo portano ad agire in que-
sto modo. Lo comprendiamo, proviamo verso di lui empatia, 
compassione, facciamo quasi il tifo per lui. Questo ci consola: 

sapere che una spiegazione razionale, la società cattiva, la 
malattia mentale ci fa tirare un sospiro di sollevo, noi non 
siamo lui, e comunque possiamo comprendere come mai 
Joker è diventato Joker e ha fatto quello che ha fatto; in molti 
romanzi e scritture attuali il male è spiegato razionalmente, 
socialmente e antropologicamente, questo serve per produr-
re consolazione, il malvagio non è malvagio di per sé, ma è 
malvagio perché qualcuno l’ha reso così. Questo fa in modo 
che ognuno si senta come assolto da quel male, lontano, anzi 
ci porta a fare quasi il tifo per Joker perché è un “povero cri-
sto” finito in mezzo a qualcosa di più grande di lui.
Il JN non cerca giustificazioni in ciò che fa, non parla alla no-
stra parte buona, ma semplicemente dice che esiste un male, 
un caos, un desiderio di distruzione che è primigenio, che è 
all’origine delle cose e del mondo, che in qualche modo - anzi 
- è precedente, e lo mostra, e ci chiede solo di riconoscerlo 
come esistente e non ci chiede provarne simpatica, ma di cer-
tificarne l’esistenza.
Nel finale JP sembra giustificarsi per quello che compie, per 
come lo compie, sembra guardarci in macchina e dire, voi sa-
pete perché sono giunto a questo punto della mia esistenza, 
e sapete che la mia è al massimo una colpa materiale, ma 
nell’intimo sono innocente, sono colui che balla sulle scale 
come un bimbo.
Il JP ci consola, il JN ci tormenta.

JOKERvs



Rompalle, ore 07:30 di un lunedì, lunedì di mercato a 
Rompalle di Sotto. Non c’è modo di parcheggiare l’auto sot-
to l’ufficio dove lavoro come ingegnere e trovo posto distan-
te. Piove, piove di quella pioggia leggera e sottile; gocce che 
attraversano i vestiti, i pori della pelle e ti fanno sentire una 
spugna in poco tempo, a piedi senza ombrello. Sulla spal-
la destra il portatile dove tengo i documenti per la scuola, 
sulla sinistra il portatile dove tengo quelli per l’ufficio; in 
mano la cartellina con i compiti di matematica che non ho 
ancora terminato di correggere. “Che cosa farò stasera?”; è 
la prima domanda che mi pongo al mattino e mi permette 
di alzarmi dal letto senza farmi prendere dall’ansia di tutto 
ciò che so mi verrà incontro. Una cosa alla volta. Sotto il 
portone del palazzo dove ho l’ufficio e sto per entrare, mi 
trovo senza risposta. 
Una voce mi chiama e interrompe i miei pensieri. È la colle-
ga Cantagallo, insegnante di Lingua e Letteratura italiana. 
Cantagallo è una donna di mezza età, né bella né brutta, né 
alta né bassa, né grassa né magra, insomma è normale e 
si alza molto presto al mattino. Mira a diventare Dirigente 
Scolastico, conosce a meraviglia il burocratese, spacca il ca-
pello in quattro, soffre di normativite, di sintassi multipla e 
di una grave forma di sinestesia acuta. Se ciò non bastasse è 
la mia coordinatrice, io il suo segretario. 
La saluto con la speranza che non si avvicini, ma lo fa. La 
faccio entrare nell’androne del palazzo e attacca subito: 
“Allora è vero che abiti qui”. “Come scusa? Non ho capito” 
chiedo con aria interrogativa e stupita. “Adesso abiti qui 

no?... Dai ammettilo, lo sanno tutti che ti sei separa-
to, capisco sia stata dura per voi e soprattutto per 

i vostri figli. A proposito, con chi vivono?” “Sono 
maggiorenni ormai e praticamente vivono da 

soli. Abito ancora dove ho sempre abitato, 
non mi sono separato. Io e il mio collega 

ci siamo semplicemente trasferiti con 
l’ufficio!” replico. Si vede che non 

ci crede ed il fatto che non la 
faccia salire per dimostrarle 

che si tratta di un ufficio, 
rafforza la sua convin-
zione; oltretutto, sul 
campanello non c’è an-
cora alcuna targhetta a 
darmi conforto.
Fortunatamente cam-
bia discorso. “Hai fatto 
il verbale dell’ultimo 
Consiglio di Classe? 

Sicuro di aver scritto tut-
to?” chiede. “Sì. Ne ho una 

copia qui se lo vuoi leggere” 
le rispondo. “Certo che lo voglio 

leggere!!” esclama. Prendo dalla borsa del portatile il ver-
bale e glielo do. Dopo dieci interminabili minuti di lettura e 
analisi ecco la domanda: 
“Dove hai messo la virgola?”
 “Come scusa?”
 “Ti ho chiesto dove hai messo la virgola!” mi chiede con 
fare minaccioso. Io guardo nella borsa del portatile, mi fru-
go nelle tasche della giacca e dei pantaloni, apro il porto-
ne per vedere se è finita sul marciapiede e con aria prima 
sconsolata e poi sorridente le dico: “Non la trovo”.
 La vedo diventare paonazza ed esplodere: “Ma devi pro-
prio fare lo scemo?! Non ce l’hai una coscienza?!”
 “Sì, è nuova e non l’ho mai usata”. Cantagallo sbotta, gru-
gnisce qualcosa, alza i tacchi e se ne va.
Salgo in ufficio, il mio collega arriverà più tardi e ne appro-
fitto per telefonare e prenotare un’ecografia. Mi risponde 
una signorina gentile che dopo avermi chiesto cognome, 
nome e data di nascita, mi chiede il codice fiscale. Reduce da 
un fastidioso mal di schiena declamo: “Doloderm, Lasonil, 
Tachidol...”. Mi ferma subito: “No, guardi che è Domodossola, 
Livorno, Torino... ripeta per favore”. “Va bene” rispon-
do, “Domodossola, Livorno, Torino, Manila, Reykjavik, 
Zanzibar...”. Mi interrompe nuovamente: ”Aspetti un atti-
mo, torno subito”. Che sia andata a prendere un atlante? 
Mi chiedo. “Eccomi. Mi ripeta per favore”. Mollo la presa 
e con gentilezza cito solo città capoluogo di provincia. Poi 
rispondo a qualche mail e a qualche telefonata ricevuta in 
orari indecenti. 
Sono le 10:30 e posso concedermi un caffè al bar di sotto. 
Due chiacchiere col barista, esco e mi appresto a rientrare 
quando un’altra voce mi chiama. È la collega Cantalamessa, 
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insegnante di Religione. Come la colle-
ga Cantagallo, anche lei è una donna 
normale, solo che profuma d’incenso e 
canta nel coro della Cattedrale. “Allora 
è proprio vero che abiti qui. Corre voce 
che ti sei separato. Io non mi sono mai 
separata!” mi dice. Che lei e suo marito 
abbiano un mutuo da pagare? Mi chie-
do. “No, non mi sono separato. Abito 
sempre nello stesso posto con la stessa 
moglie. Mi sono solo trasferito di uffi-
cio” rispondo e al contempo penso che 
forse avrei dovuto far emettere un co-
municato a scuola o mettere un annun-
cio sui giornali.
“Si dice che la sera passeggi da solo nei 
dintorni della Cattedrale” osserva. “La 
sera io e mia moglie rientriamo tardi 
dal lavoro, stanchi tutti e due. Mia mo-
glie non ha voglia di uscire e si siste-
ma sul divano. Neanche io avrei molta 
voglia di uscire, ma me l’ha prescritto 
il medico e comunque una passeggiata 
mi aiuta a ‘staccare’ la mente”. “Sarà, 
ma questo è quello che si dice in giro. 
Fareste bene a farvi vedere fuori in-
sieme. Magari venite alla messa delle 
10:30 in Cattedrale, che c’è più gente” 
mi consiglia. Non so come levarmela di 
torno. Mi viene in soccorso una coppia 
di anziani, li saluto e dico loro: “Vedete? 
Questa è la mia amante”. La donna an-
ziana la squadra dalla testa ai piedi, 
mi guarda e dice: “Ripensaci ragazzo. 
Non ne vale la pena”. Cantalamessa mi 
guarda con occhi intrisi di tritolo, alza 
i tacchi e se ne va. Fuori due. 
La pioggia fine non smette di cadere. 
Rientro in ufficio e nel frattempo è ar-
rivato il mio collega. Dopo un breve 
saluto mi guarda con aria sconsolata e 
le parole che gli escono sono preoccu-
pate: “Ha telefonato Protocollo, il com-
mercialista, mi ha detto che qui nessu-
no ha pagato”. Mi chiedo quale reato 
abbiamo commesso e quando mai nel 
nostro Paese chi doveva pagare abbia 
davvero pagato. Poi mi ricordo che ab-
biamo emesso diverse fatture ancora 
insolute. Si sa, l’Italia è una Repubblica 
democratica fondata sul sollecito. 
Evito di abbandonarmi a cupe consi-
derazioni e penso che molte persone 
hanno il destino segnato dal cognome: 
Cantagallo, Cantalamessa, Protocollo e 
mi viene in mente uno dei miei primi 
allievi di quasi trent’anni fa, incontra-
to la sera prima. L’ho trovato contento 
e allegro. Si chiama Segato e non è mai 

riuscito a diplomarsi; ora fa il giardi-
niere, cura il parco di una villa e gua-
dagna più di me.
Il pomeriggio scorre tutto sommato 
tranquillo, fra telefonate e pratiche da 
portare avanti. Ogni tanto guardo fuo-
ri dalla finestra lo stillicidio di gocce 
sottili. Rispondiamo alle ultime mail 
ricevute quando sono ormai le 07:30 
di sera. Chiudiamo l’ufficio e usciamo. 
Prima di salutarci guardiamo il cielo 
che si è coperto di un mantello nero. 
Sono previsti acquazzoni di breve e 
forte intensità. Raggiungo l’auto e par-
to verso casa. La lascio nel parcheggio 
esterno del condominio. Cinquanta 
metri e sono a casa.
Non faccio a tempo di chiudere la por-
tiera dell’auto che una bomba d’ac-
qua mi precipita addosso. Dieci metri 
e sono già fradicio. Meno male che 
ho lasciato i compiti di matematica in 
macchina, penso. Corro e mi chiedo 
se si prenda più pioggia correndo che 
camminando. Rinvio la soluzione del 
problema al fine settimana.
Arrivo sulla porta d’ingresso del con-
dominio e mi blocco. Mi blocco perché 
per i condòmini sono l’ingegnere e con-
sigliere del condominio. Mi aspettano 
al varco. Con cautela faccio scattare la 
serratura della porta e contemporanea-
mente un’altra si apre all’interno. Sono 
fuori visuale, ma rimango comunque 
immobile per alcuni interminabili se-
condi fin quando la porta si richiude. 
Mi chiedo se qualcuno dalle finestre 
mi abbia visto arrivare. C’è gente che 
appena sente il rumore di una macchi-
na o una voce in strada spia nascosta 
dietro le tende delle finestre. D’altra 
parte è gente che non vivendo una vita 
propria non può far altro che interes-
sarsi a quella degli altri. Ma non me ne 
faccio più di tanto cruccio. Mi basta en-
trare in casa sano e salvo.
Abito in un appartamento che è allo 
stesso livello dell’androne. Striscio 
allora dietro il battiscopa fino a na-
scondermi sotto lo zerbino dell’uscio 
di casa, mi tolgo le scarpe prima che i 
girini diventino rane, infilo il braccio 
sotto la fessura della porta e la apro 
azionando la maniglia dall’interno, 
evitando così di far scattare la serra-
tura e automaticamente l’apertura 
della porta del mio dirimpettaio. Entro 
e chiudo. Scarpe in mano, appoggio i 
portatili sul pavimento. Ce l’ho fatta. 
Ecco che mi viene incontro la mia “an-
gurietta” con i braccini. Per chi non l’a-
vesse capito è mia moglie. La prima è 
una domanda: ”Sei qui?”
 La seconda è un ordine: “Togliti le 
scarpe o bagni dappertutto.”

 La terza è ancora un ordine: “Fatti una 
doccia calda e cambiati. Mettiti la tuta 
pesante e poi pensiamo a cosa mangia-
re.”
“Dove hai messo la tuta?” le chiedo.
“Al solito posto”.
“Dove?”
“Dentro all’armadio”
“Quale?”
“Quello in camera!”
“Ne abbiamo due!”
“Quello con i cassetti! Basta guardare!”
“Non la trovo!”
“Allora devo sempre venire io!”.
Guarda e non la trova, pensa e mi dice 
“Forse l’ho lasciata in soffitta ad asciu-
gare. Potresti andare a prenderla? Non 
serve stirarla e già che ci sei potresti 
portarmi prima fuori l’umido?”
“Ma diluvia!” obietto.
“Appunto! Sei già bagnato”.
Completata la missione mi spoglio e 
prendo dal mio cassetto nell’armadio 
un paio di mutande e una maglietta. Le 
mie mutande e le mie magliette sono 
bianche e nere per fede calcistica. Mia 
moglie, creativa e metodica allo stesso 
tempo, si diverte a disporle a colonne, 
a scacchiera, in diagonale, esprimendo 
la sua creatività resa al minimo dal bi-
colore. Dove esprime il massimo di sé 
è nella disposizione nei cassetti delle 
magliette estive colorate. Non sono mai 
disposte a caso, ogni colore deve stare 
bene a fianco di un altro... Dipinge... Se 
in un cassetto ci sono solo due magliet-
te ed un colore non sta bene con l’altro, 
tu te ne trovi solo una.
Intanto che recupero mutande e ma-
glietta lei sta riassettando il letto. Tira 
l’orlo del copriletto un po’ da una parte, 
poi dall’altra, poi ancora da una parte 
e poi dall’altra, finché non è soddisfat-
ta. Ricordo che una volta sono andato 
a prendere una squadretta da disegno 
e gliel’ho data dicendole: “Così sarai 
più precisa”. Evito la risposta perché 
siamo in una fascia d’ascolto delicata.
Dopo aver cenato, riassettato la cuci-
na e guardato un po’ di televisione per 
quel poco che c’era da vedere, andia-
mo a dormire. Avrei piacere di chiac-
chierare un po’ prima di abbandonarci 
alla notte; lei è stanca. Io non ho sonno 
e comincio a rigirarmi nel letto in cer-
ca di una posizione che mi rilassi. “Che 
cos’hai?” mi chiede. “Sto cercando una 
virgola” le rispondo. “Dormi che sei 
strano” ribatte. “Notte”. “Notte”.
Ripenso allora alla mia giornata e in-
fine penso alle colleghe Cantagallo e 
Cantalamessa che mi hanno dato del 
divorziato. Prima di chiudere gli occhi 
mi lascio andare a un ultimo pensiero: 
Che peccato però.

Un racconto di  
Marzio Dal Tio
continua dalla pagina precedente

Il divorzio mancato
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Vien dentro al pescador chel parla coe 
butole:

Pescador: Stè bone, stè bone co se 
in tea cort voè andar sul lago a far al 
bagno, co sé in tel lago voè tornar in 
tea cort…no ve sopporte pì.

Vien dentro al cazador girando in tondo:

Cazador: Toni Bòni cul de fer, co na 
gamba de figher, co na gamba de 
talpon, Toni Bòni pantalon.

(Brevissima pausa voltandosi e con 
sorpresa) Varda chi che se vede Toni 
Bòni.

Ciao Toni.

Pescador: Eilà Bepi Lugher, come vala 
(dandosi pacche sulla spalla).

Cazador: Ben, ma cosa fatu ti qua sul 
troj che dal lago vien su par le erte el 
va via longo i carpen drio i fagher de 
Nane Bigat e po su par al boschet dei 
talpon e do par al pra dei caurioi fin 
via al ran dea zivita el te porta cusì 
lontan da casa?

Pescador: Che forbì che te se ancò Bepi. 
(Brevissima pausa) Son dat a pescar sul 
lago e ades vae a ciapar le arie del bosc.

Cazador: E pensetu de ciaparle coa 
càna da pesca?

Assa almanco che te preste al sciop.

Pescador: Ciome in giro ti; te vedarà 
che te passarà la voja de farlo co te 
varò contà come e cosa che ho pescà.

Cazador: Su Toni erudiscici.

Pescador: Razza de tananai no te sa che 
solo i vulcani erudiscono. Comunque…
ho pescà tre trote.

Cazador: Toni; atu bevest come un 
siòn? che tòrcola atu intorno?! Pì che 
l’aria dee trote me par che quei pes i 
abie l’aria dei marson.

Pescador: Va ben, va ben ma speta…
Ben que’àltro dì!! Vutu che tea 

conte…vutu che tea conte proprio? (in 
alternanza botta e risposta)
Cazador: Contea Toni ho le recie 
pronte e drete come quee de un cunicio 
salvarego.

Pescador: Sòn entra in tel lago coi 
stivài, ho improntà la càna e ho lancià 
longo longo. Dopo ho tirà e moà al fil 
fin che la magnà un bestion de bisata. 
Robe che la me tire rénto in te l’àcqua. 
Nessun dei do l’avea vòja de mòar. Me 
sòn rabià e sòn dat ancora pì rénto in 
te l’acqua fin che l’ho brincada par la 
tèsta e l’ho tiràda a riva. Ven magnà tre 
fameie par na settimana. L’era longa 
sette metri. (Breve pausa) Ma ti cosa 
feitu qua che ten dea intorno come 
‘nfasol in tea pignata?

Cazador: Te dirò. Dovee andar in 
vacanza in Arabia Esaudita, quea 
sbrindola dea me femena le quindese 
dì che la me oscilla co sto discorso e se 
no la porte presto avarò pì corni mi de 
‘na zesta de scios; mi voee andar sua 
Ringhiera Ligure, ma anca sta matina 
la me a tirà storno e cusì son dat a 
caza par straviarme, ma no son riuscì 
a veder gnanca ‘nbettarel. (Brevissima 
pausa) Ben quealtro dì inveze.

Pescador: Còssa atu ciapà Bepi?

Cazador: Assa che te conte Toni.

Pescador: Conta, conta.

Cazador: Ere su par i bosc de Fais, scufà 
in tel ròcol drio na ziesa salvarega co 
ho scorzest na piuma moverse in medo 
an pochi de ran e de foie. Me parea un 
quajot. Ho improntà al fusil, ho ciapa 
la mira e ghe ho tirà na sciopetada 
che ghe varie fat soar le recie anca 
‘nelefante. Ho sentì un gran bacan e 
son dat a veder cosa che vee ciapà.

Pescador: E còssa veitu ciapà Bepi?

Cazador: Ti no te sa cosa che ho vist co 
so rivà la.

Pescador: Còssa atu vist Bepi?

Cazador: Un capel de alpin, ‘na zesta 
de zimoe, e un veciot longo destira par 
tera mort.

Pescador: …e còssa atu fat?

Cazador: Son deventà bianco come 
‘na puina, tremee come ‘na saca e me 
ha vegnest voia de corer via come 
‘na fissetta; pensee de esser del gat, 
vee paura che qualche dun me vese 
vist. Me son vardà intorno, ma no era 
nessun. Ho trovà un badil podà sul 
mur de un stàul che l’era la vizin, ho 
scavà ‘na gran busa e ho tirà dentro 
al veciot.

Pescador: Cosa che te ha fat Bepi!

Cazador: Vee quasi finì de sotterarlo, 
ere tut strasegnà, pensee de verghea 
ormai fata.

Pescador: Còssa eo success Bepi?

Cazador: No vede vegnerme incontro 
do toriolon de guardie forestai!

Pescador: E còssa atu fat?

Cazador: Ormai fatta par fatta no ghe 
ho pensà do volte e pim e pum li ho 
mandadi a far tera da pipe.

Pescador: Jesu Maria Signor cosa che 
te ha combinà Bepi.

Cazador: Ho ciapà de novo al badil e 
cavà fora la tera da la busa; li ho tiradi 
dentro tutti e do; e su tera e tera e tera. 
(Brevissima pausa) Pensee de verghela 
ormai fatta.

Pescador: Còssa altro eo succes Bepi?

Cazador: No sente un clacson de ‘na 
corriera che vegnea su par la strada.

Pescador: Ma Bepi!! Te ha proprio 
batest sul pal dea porzhea!

Cazador: L’era ‘na corriera de slovacchi 
che i vea domandà indicazion par 
Venezia a un bocia incontrà par strada.

Sti qua co i ha vist intorno figher, 
fagher, talpon, sanbuc, nogher, rhust 
e gnanca ‘na gondola i ha fermà al 
pulmann e i ha scuminzià a smontar 
zò par zercar de capir dove che i era 
finidi. (Brevissima pausa) 60 persone 
che una drio man que’altra i vegnea 
verso de mì.

Pescador: E ora còssa atu fat Bepi?

Cazador: Toni...scurta quea bisata o fae 
‘na strage.

Pescador: Fermo, fermo Bepi; e ti 
pensetu che baste scurtar ‘na bisata 
par fermar i sciop?

Cazador: No, Toni, ma se ti e mi e lu e lu 
e lori, tutti quanti insieme butten fiori 
e fiori e fiori sua strada dei governanti 
del mondo, chissà che i sbrinse e i se 
spache almanco al cul.

Questo breve copione teatrale è nato prendendo spunto da una vecchia barzelletta 
che ho rielaborato, ampliato e scritto in dialetto vittoriese. (Marzio dal Tio)

“Bisate e bettarei”
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Amore

Amore...
Quando siedo accanto a te
i brividi mi corrono lungo la schiena
mi manca il respiro
il cuore mi balza in gola.
Amore...
Ti dispiace se la prossima volta
guido io?

Domani

Domani,
sarò nuovamente lì,
pronto a sentire le tue mani
agili delicate fra i miei capelli.
Sarò lì,
pronto a farmi ruotare
come uno sgabello a vite
di un pianoforte a coda.
Non una settimana,
quindici giorni o un mese;
un secolo sembra passato,
ma domani finalmente sarò
lì con te;
a mezzogiorno... barbiere.

Lontana ti sento

Lontana ti sento
e sei già qui.
Non ti vedo
e sei già qui.
Ti cerco
e sei già qui.
Ti inseguo
cieco di te
ma fuggi,
un battito di mani,
un volo
e sei già qui.
Fottutissima zanzara.

Ti ho vista

Ti ho vista da lontano
camminare verso me leggiadra
su una strada bianca.
La donna della mia vita ho pensato.
Ti ho vista da vicino
e ho capito
che era cataratta.

Qualcosa non va

Qualcosa non va
quando lei ti dice: avvicinati amore, non ci vedo bene
e ha una pistola in mano;
quando lei ti dice: lasciati andare
e tu sei aggrappato al ramo più alto dell’albero;
quando lei ti dice: il nostro amore è un fuoco di paglia
e non è la paglia che sta bruciando.

Qualcosa non va
quando lei, tornata tardi la sera, ti dice: ho bucato
e tu le rispondi: va bene, stendilo pure, ti aspetto.
quando lei ti dice: amore passa l’aspirapolvere
e tu le chiedi: a che ora passa?
quando lei ti dice: guarda che belle le stelle
e tu le rispondi: quelle piccole un po’ meno.

Qualcosa non va
quando lei all’amica dice: Tutto è sbagliato
e i tuoi genitori ti hanno chiamato: Tutto
quando hai dei genitori che ti hanno chiamato: Tutto
quando tu sei uno per tutti e tutti gli altri li hai dietro.

Qualcosa non va
quando lei, allegra, ti dice: salta amore
e ti ha chiuso dentro un magazzino di fuochi d’artificio
quando lei, guardando l’acqua dal ponte, ti dice: in fondo va tutto bene
e ti ha legato una pietra al collo
quando telefoni per chiedere aiuto e dici: sono al fresco
e lei corre al carcere quando tu sei chiuso dentro un camion frigo.

Qualcosa non va
quando hai prenotato un tavolo per te e lei al ristorante
e il cameriere chiede: volete sedervi a un tavolo?
quando, a letto, lei ti dice: ho bisogno di pazienza
e Pazienza è il cognome del tuo migliore amico
quando lei ti dice: ho deciso, non torno più da mia madre
quando pensi che Tutto sia finito... tu sei vivo.

La poesia catartica non è una vera 
e propria poesia. Si tratta di una 
serie di affermazioni che inducono 
il lettore ad un pensiero che viene 
poi spiazzato dal finale.

Poesie
catartiche

di Marzio Dal Tio
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